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In Italia Nel mondo

BERLUSCONI RISPONDE AL PARTITO
DEL NORD: “PRESTO CDM A MILANO”. Il
premier ha annunciato un Consiglio dei mi-
nistri nel capoluogo lombardo per dare una
“spinta” ai lavori dell’Expo e per discutere
di Malpensa: “Gli slot liberi saranno messi
sul mercato e i voli aumenteranno”.

Il dl anticrisi, approvato in commissione
al Senato senza modifiche, in Aula il 26.

* * *
Il governo approva il piano per le carceri.

Il Guardasigilli, Angelino Alfano, ha pre-
sentato in Cdm le misure di emergenza per
il sistema carcerario. Saranno costruiti
nuovi istituti di pena. Il ministro: “Siamo
aperti ai finanziamenti privati”.

Il senatore del Pd e giuslavorista, Pietro
Ichino, è stato apostrofato e minacciato a
Milano, durante l’udienza del processo sul-
le nuove Br, dai brigatisti imputati e da un
gruppo di loro familiari e amici.

* * *
L’Italia verso il ricorso sul caso Battisti. Al

momento in cui questo giornale va in stam-
pa secondo il sito web del “Jornal do Bra-
sil” il governo italiano ha presentato ricor-
so al tribunale federale supremo brasilia-
no. Chiesta l’estradizione dell’ex terrorista.
Il presidente Napolitano al ministro degli
Esteri Frattini: “Apprezzamento”.

* * *
Firmato il contratto di scuole e ministeri.

Il governo lo ha siglato con Cisl, Uil e Ugl
per il biennio 2008-2009. La Cgil abbandona
il tavolo e annuncia: sciopero il 13 febbraio. 

Il presidente di Confindustria Marcega-
glia: “La Cgil ripensi al suo ‘no’”.

* * *
Villari ricorre alla Corte costituzionale

contro la scelta dei presidenti delle Came-
re di sciogliere la Vigilanza Rai.

* * *
Sciopero contro il centro espulsioni di

Lampedusa. Migliaia di persone in piazza
contro la decisione del Viminale che ne ha
stabilito l’apertura. Onu preoccupata per il
sovraffollamento dei centri di accoglienza.

Secondo stupro in una settimana a Ro-
ma. Maroni: “Predisposti più controlli”.

* * *
“Non lasciate morire di fame e sete Eluana

Englaro”. Così il capogruppo del Pdl alla
Camera, Fabrizio Cicchitto.

* * *
Oggi il decreto vaticano di revoca della

scomunica per i vescovi lefebvriani.

* * *
Borsa di Milano. S&P/Mib -0,5 per cento.

L’euro ha chiuso stabile a 1,29 sul dollaro.
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Altro che la redazione, tutti in gara
per la legazione. Il meglio del giornali-
smo italiano pronto a partire per Wa-
shington per occupare il posto di amba-

sciatore presso gli Stati Uniti. Cuome
dice Cuomo si farà. Intervistato dal Cor-
riere della Sera, l’ex governatore di
New York, ha rivolto un caloroso invito
alla Farnesina: “Nominate un eccellen-
te ambasciatore”.

Altro che la redazione, tutti in gara
per la legazione. Cuo-
me dice Cuomo
si farà. “Spero
che il nuovo am-
basciatore italia-
no non si rechi a
Washington solo
per migliorare l’in-
glese e socializzare con al-
tri diplomatici d’alto livel-
lo. Lui o lei dovrà essere l’e-
quivalente di Bibi Netanyahu
e Hanan Ashrawi, a suo tempo
ospiti fissi di talk show e gior-
nali per vendere il loro paese
al popolo americano”. 

Altro che la redazione, tutti in gara
per la legazione. Non può che essere un
giornalista l’ambasciatore ideale. L’i-
dea alletta non poco il direttore del
Corriere della Sera, che, da par suo,
con tatto e discrezione fa pervenire
presso le stanze della Farnesina il suo
ricco curriculum. L’ipotesi di una lega-
zione guidata da Paolo Mieli piace mol-
to alla rinnovata Amministrazione ame-
ricana post kennediana se non fosse
per il colpaccio tentato da Henry Kis-
singer di retrocedere il dossier Solferi-
no a favore di un altro candidato: nien-
temeno che Marcel, ossia Marcello Sor-
gi, editorialista della Stampa, le cui fo-
to sono catalogate in un lussuoso album
in pelle di vacchetta delle Madonie. Un
dettaglio delizioso assai gradito presso
la esigente comunità italo-americana.

Altro che la redazione, tutti in gara
per la legazione. Cuome dice Cuomo si
farà. Non può mancare la candidatura
di Gianni & Riotto detto Johnny. Coglie
la palla al balzo il direttore uscente del
Tg1 che le sue carte da giocare ce le ha,
altro che. Dopo essersi fatto accredita-
re da Paolo Bonaiuti (che ne ha tanto
discusso con un pianista dell’Hotel Ex-
celsior di via Veneto, uno molto intimo
con gli americani) e da Andrea Ronchi
(che ne parlerà col suo autista che fa
sempre le vacanze a Miami), il diretto-
re Riotto ha finalmente ottenuto il so-
spirato perdono da Totò Cuffaro che ha
subito messo in movimento gli amici di
Detroit non senza chiedere all’amico ri-
trovato un periodo di decantazione: “Ti
devi fare almeno tre mesi di consolato
a Kinshasa, gli amici del Congo ti vo-
gliono tutti conoscere”.

Altro che la redazione, tutti in gara
per la legazione. Cuome dice Cuomo si
farà. Lui o lei dovrà dominare nei talk
show e sono proprio le popolari tra-
smissioni televisive Usa a reclamare a
gran voce un’unica star. Da David Let-
terman a Leno, fino all’Oprah Winfrey
Show, tutti fanno un solo nome: Lucy. E
un solo cognome: Annunziata. E’ la no-
stra Lucia la più richiesta presso la
nuova Amministrazione Obama. Solo
lei può scaldare le relazioni tra vecchio
e nuovo continente.

Altro che la redazione, tutti in gara
per la legazione. Cuome dice Cuomo si
farà. Non può che essere un giornalista
il nuovo ambasciatore e se è un Fonda-
tore viene ancora meglio. Senza farne
parola col diretto interessato, è Silvio
Berlusconi in persona che suggerisce
agli americani cui chiede il gradimen-
to, il nome dei nomi. Nel momento in
cui andiamo in stampa, da fonti vicine
all’Amministrazione, apprendiamo del
deciso rifiuto Usa. Pronta la replica di
Berlusconi: “Fondatore sì, ma di quoti-
diani in Ciociaria”. E’ Peppino Ciarra-
pico, infatti, l’ambasciatore designato.
Attualmente senatore, il re delle acque
minerali, è il candidato ideale per
l’ambita sede diplomatica: “Mo magno
io er cioccolatino!”.

Direttori in gara per fare gli
ambasciatori in America, ma
il posto andrà a un Fondatore

OBAMA CHIAMA

Washington. L’annuncio della chiusura
del carcere militare di Guantanamo Bay
è appunto soltanto un annuncio e non
chiude il problema. L’Amministrazione
Obama non ha ancora spiegato che cosa
intende fare con i membri di al Qaida pri-
gionieri e ha preso sei mesi di tempo per
arrivare a una soluzione praticabile, so-
luzione che anche l’Amministrazione pre-
cedente stava provando a trovare, senza
successo. Ieri il New York Times, pur
schierato a favore dell’annuncio del nuo-
vo presidente, apriva con la storia clamo-
rosa di Said Ali al
Shihri. Il detenuto
saudita è stato libe-
rato dalla base cu-
bana nel novembre
2007 – la maggio-
ranza dei detenuti
è stata rilasciata a
piccoli gruppi du-
rante il mandato di
George W. Bush –
perché considerato
“non più pericolo-
so”, ma ora è riap-
parso come viceco-
mandante di al Qai-
da nello Yemen ed è sospettato di avere
organizzato l’attacco all’ambasciata ame-
ricana a Saana che lo scorso settembre
ha fatto 16 morti.

Alla commissione americana che dove-
va giudicare sulla sua liberazione, il tren-
tacinquenne al Shihri – nome di battaglia
Abu Sayyaf, come il leggendario coman-
dante afghano che ha dato il nome anche
alla colonna filippina di al Qaida – ha det-
to che una volta fuori si sarebbe ricon-
giunto ai suoi cari a Riad, capitale dell’A-
rabia Saudita, e avrebbe tentato di lavora-
re nel negozio di mobili di famiglia. Quan-
do è stato rimpatriato, dopo aver firmato
un impegno solenne a non partecipare
più ad attività terroristiche, ha frequenta-
to un programma speciale messo in piedi
dai sauditi per trattare i casi difficili co-
me il suo, un corso di orientamento con
imam, specialisti religiosi e psicologi che
devono seguire e verificare il percorso di
redenzione degli estremisti. Superato an-
che questo programma, Said Ali è tornato
in clandestinità. Ora è arrivato il comuni-
cato di al Qaida nello Yemen che lo pro-
clama vice dell’organizzazione. 

Al Shihri è il rilasciato numero sessan-
tadue da Guantanamo che torna al terrori-
smo. Prima di lui, altri prigionieri liberati
hanno ripreso il jihad da dove erano stati
interrotti, e sono poi stati identificati dal
Pentagono nei video prodotti dai terroristi
o semplicemente ritrovati morti sui campi
di battaglia in Iraq e in Afghanistan. 

Che il saudita al Shihri sia riapparso
come capo di al Qaida nello Yemen non
sminuisce la sua importanza, anzi la ac-
cresce. Lo Yemen è la nuova oasi protetta
di al Qaida. Gli attacchi sono sempre più
gravi e frequenti – lo scorso aprile una
bomba è esplosa anche vicino all’amba-
sciata italiana – ma gli analisti accusano
il regime del presidente Ali Abdullah Sa-
leh di complicità con i fondamentalisti. I
sunniti di al Qaida sono una milizia para-
militare utile al regime – che controlla i
loro campi d’addestramento – per combat-
tere i ribelli sciiti nel nord del paese. Per
questo nello Yemen i membri di al Qaida
godono della quasi impunità. L’attentato-
re e reo confesso dell’attacco alla Uss Co-
le, Jamal al Badawi, “condannato a mor-
te”, è in realtà libero. Ci sono 1.861 casi
documentati di yemeniti andati in Iraq
per il jihad. E yemenita è il nucleo degli
irriducibili ancora chiusi a Guantanamo:
sono 97, contro i 26 afghani e i 22 sauditi. 

Roma. Le voci secondo cui Silvio Berlu-
sconi sarebbe tentato di abbandonare l’idea
del partito unico per tornare a Forza Italia
e Alleanza nazionale appaiono esagerate. E
forse esagerate ad arte, affinché gli alleati
non tirino troppo la corda. Certo sull’umore
del Cav. hanno pesato i sondaggi che danno
il Pdl sotto la somma di An e Forza Italia –
a vantaggio della Lega – nonché i “cavilli”
di An sullo statuto. Tanto più quando ha
sentito parlare di probiviri (“Dovrei avere a

che fare coi tribunali pure nel mio par-
tito?”, è sbottato), peraltro ne-
gli stessi giorni in cui i gior-
nali aprivano con le critiche

di Gianfranco Fini al governo
sull’uso della decretazione
d’urgenza e della mozione di fi-

ducia. “E’ veramente impor-
tante – ha detto ieri Berlusco-
ni alla trasmissione ‘Malpen-
sa, Italia’ – arrivare nel corso
della legislatura a un cambia-
mento dell’architettura istitu-

zionale italiana, che fa del
presidente del Consiglio la

quarta carica dello
stato”. E nel caso il

riferimento al presi-
dente della Camera Fini (terza ca-

rica dello stato) non fosse ben chiaro, ha
aggiunto: “L’unico strumento che abbiamo,
e per questo veniamo criticati, è il decreto”.
Pertanto, dire che in Italia il premier è un
dittatore è una “stupidaggine colossale”. 

La discussione sul governo si confonde
così con quella sul partito (in proposito, Fi-
ni aveva parlato di una deriva “cesarista”).
Sul Pdl, però, nessuno vuole tornare indie-
tro, assicurano in Forza Italia. E il proble-
ma del Cav. non è certo lo statuto. “Quello
che infastidisce, semmai, è il ritornello sul-
la ‘diarchia’ portato avanti da An”. Un’irri-
tazione che ora l’alleato sembra però inten-
zionato a placare. Sull’ipotesi di primarie
per la guida del Pdl, ad esempio, Maurizio
Gasparri risponde accennando alle ricer-
che finanziate da Berlusconi per allungare
la vita a 120 anni. Ragion per cui, conclude,
possiamo già fissare la data “per il 2069”.

Riabilitazione fallita

Era a Guantanamo, ora
è il capo di al Qaida
protetto dallo Yemen
Obama annuncia la chiusura del carcere

a Cuba, ma ancora non sa che cosa
fare. 62 rilasciati sono tornati al jihad 

Il gruppo degli irriducibili

Presidenzialismo o diarchia

Il Cav. vuole più poteri
per il premier e meno
delfini dentro il partito
Berlusconi annuncia riforme, rivendica

l’uso dei decreti e ridimensiona An
Gasparri: “Primarie solo nel 2069”

Statuto, cavilli e probiviri

Il Cav. e W. propongono a Casini,
D’Alema e Bossi una legge

elettorale europea contro i piccoli

Solo cinque partiti

Roma. Lo sbarramento sarà al 4 per cen-
to, le preferenze ci saranno e FI alla fine si
è acconciata ad accettarle sebbene ancora
prema affinché si riducano a una singola
scelta: “Nella circoscrizione Italia centrale,
per esempio, sono tre – spiegano nel Pdl –
Forse si può trovare il modo di ridurle”. E’
la riforma della legge elettorale europea di
cui Pd e FI stanno discutendo e che Lega,
Udc e dalemiani del Pd attendono di capi-
re bene: “Non vorremmo – dice Lorenzo Ce-
sa – che le liste bloccate rientrassero dalla
finestra”. I tempi sono stretti, deve essere
approvata dal Parlamento entro fine marzo
ma non arriverà in Aula senza un preventi-
vo accordo politico. La trattativa riguarda
principalmente Pd veltroniano e FI, se ne
occupano i capigruppo della Camera Anto-
nello Soro e Fabrizio Cicchitto e a un livel-
lo più alto il ministro dei Rapporti con il
Parlamento Elio Vito con il vicesegretario
del Pd Dario Franceschini. L’idea è quella
di disegnare un sistema che confermi i cin-
que maggiori partiti (Pdl, Pd, Lega, Idv,
Udc). Una legge che dunque non risulti
sgradita ai principali alleati del Cav. e Vel-
troni ma elimini le “ali” e “i piccoli”, a de-
stra come a sinistra. Le resistenze ovvie ven-
gono proprio dai partiti che alle ultime ele-
zioni sono stati esclusi dal Parlamento e da-
gli alleati minori (i Radicali, il Pri, la Dca, il
Psi e così via). Resistenze scontate. Quello
che FI e i democratici vogliono evitare è
che si mettano in mezzo Bossi, Casini e D’A-
lema. Per questo la legge avrà uno sbarra-
mento (ma non eccessivo) e avrà le prefe-
renze (sebbene forse ridotte). Lo schema è
stato discusso e approvato dal coordina-
mento politico allargato del Pd (“sbarra-
mento al 4 per cento e preferenze? La rifor-
ma la facciamo anche domani”, dice al Fo-
glio il senatore Stefano Ceccanti). La novità
è che sta bene anche a FI: “Ma dobbiamo
convincere Bossi”, dicono. Il leader leghista
aveva detto picche pochi giorni fa, eppure
forse il 4 per cento lo accetterebbe se FI in-
sistesse offrendo una contropartita ché –
spiegano nel Pdl – “la Lega per noi non fa
nulla gratis”. L’Udc non salta di gioia all’i-
dea, è vero che non avrebbe più tra i piedi
la concorrenza “velleitaria – parole loro – di
Mastella e company” ma chiede in sostanza
un accordo al Cav: FI non presenti “liste di-
sturbo, le solite micro Dc per rubare zeri
virgola a Casini”. Se andasse bene anche a
D’Alema, paladino della sinistra radicale e
del neoulivismo, allora è fatta. “A scriverla
ci vogliono cinque minuti, è lunga un rigo”.

BARACK OBAMA

Roma. Giornata da dimenticare ieri in
Borsa per la Fiat. Il titolo ha raggiunto in
mattina una flessione record dell’11 per cen-
to ed è stato sospeso per eccesso di ribasso.
Alla fine, con un listino che è arretrato dello
0,5 per cento, le azioni del Lingotto sono ca-
late del 4 per cento (in una settimana hanno
perso 1,1 miliardi di euro in capitalizzazio-
ne). A pesare sono stati i tagli ai prezzi obiet-
tivo del titolo da parte delle principali ban-
che d’affari (Ing da 6 a 4 euro e Jp Morgan da
5 a 3,5 euro). Ma a incidere sulla flessione so-
no stati anche gli annunci da parte del verti-
ce del gruppo di non distribuire dividendi
per il 2008 (tranne che alle azioni di rispar-
mio). Nelle sale operative l’attenzione è ri-
volta all’indebitamento che ha raggiunto i 5,9
miliardi di euro. Un livello che, con prospet-
tive di fatturato in peggioramento, preoccu-
pa gli analisti. A contribuire al clima negati-
vo è giunta la notizia che anche l’agenzia Fit-
ch, dopo le medesime decisioni di Moody’s e
S&P, ha messo sotto osservazione il rating dei
debiti Fiat per un eventuale declassamento. 

A risollevare le sorti del titolo a Piazza Af-
fari non hanno quindi contribuito le parole
pronunciate giovedì da Silvio Berlusconi. Il
premier ha annunciato misure a sostegno del
settore auto. Per questo martedì ci sarà la
prima riunione di un tavolo ad hoc, al quale
parteciperanno tutti gli operatori del settore.
Un intervento che di fatto mette fine al dibat-
tito che era in corso all’interno dell’esecuti-
vo sull’opportunità di studiare provvedimen-
ti a favore del comparto. L’annuncio di Ber-
lusconi avalla in particolare l’azione che da
tempo aveva intrapreso il ministro dello Svi-
luppo economico, Claudio Scajola, favorevo-
le a robuste agevolazioni fiscali all’acquisto
di auto. Sono invece superate le posizioni dei
ministri Giulio Tremonti (Economia), Mauri-
zio Sacconi (Welfare) e Renato Brunetta
(Pubblica amministrazione) che preferivano
irrobustire soltanto gli ammortizzatori socia-
li ai lavoratori che perdono il posto di lavo-
ro, più che stimolare tout court la domanda
di autoveicoli. 

“Non possiamo restare immobili”
Un’impostazione, quella di Tremonti, Sac-

coni e Brunetta, che adesso verrà integrata
mettendo in cantiere interventi per sostene-
re il comparto. D’altronde, è stato fatto nota-
re dalla presidenza del Consiglio, specie do-
po la lettera d’intenti stipulata da Fiat e
Chrysler, l’Italia non può rimanere immobi-
le: solo il nostro paese non ha varato inter-
venti pro auto, potendo risentire quindi del-
la distorsione provocata dalla “concorrenza
sleale” estera. Dal ministero dell’Economia
è però partita un’indicazione di massima:
studiamo pure che cosa fare, purché l’impat-
to per la finanza pubblica sia minimo. Emma
Marcegaglia, presidente di Confindustria, ha
ribadito la posizione: si favorisca non solo un
comparto ma i settori che promuovono il ri-
sparmio e l’efficienza energetici.

Un’idea che il premier accarezza fin dal-
la campagna elettorale è l’abolizione totale
del bollo auto. Ipotesi che però ha due con-
troindicazioni: è troppo costosa (provoca mi-
nori introiti da 4 miliardi per le casse stata-
li) ed è incerto, se non nullo, l’effetto di sti-
molo all’acquisto di nuove macchine. “Quel-
lo che occorre, e che avrebbe un impatto po-
sitivo – spiega al Foglio il direttore del cen-
tro studi Promotor, Gianprimo Quagliano – è
una rottamazione come quella del 1997,
quindi da almeno 2 mila euro mirata alla ri-
duzione delle emissioni di anidride carboni-
ca”. Secondo calcoli ministeriali, una proro-
ga hard della rottamazione avrebbe una ri-
caduta pressoché neutra per le finanze pub-
bliche, visto che con l’incremento delle ven-
dite si avrebbe un maggior gettito di Iva che
compenserebbe l’onere dei bonus. Al mini-
stero dello Sviluppo economico c’è chi pro-
getta anche forme di detrazione fiscale per
le rate di acquisto delle auto (o per la dedu-
cibilità dell’Iva). Un’ipotesi che invece in-
contra l’ostilità di altri ministri è quella di
garanzie su crediti Fiat, sulla scia di quanto
stanno realizzando in Germania per Opel e
in Inghilterra per Jaguar e Land Rover. Nel
governo, al momento, la componente che
preferisce un intervento erga omnes per le
case automobilistiche, e non solo per il Lin-
gotto, è prevalente.

I dossier (e le divisioni)
ministeriali sull’auto
L’input del Cav, il lavorio di Scajola,

i paletti di Tremonti. Fiat giù in Borsa

Marchionne stimolato

LA GRAN BRETAGNA E’ IN RECESSIO-
NE. PERDITE RECORD DI GE. Per la prima
volta dal 1991 la Gran Bretagna è tecnica-
mente in recessione. Il pil è sceso dell’1,5
per cento nell’ultimo trimestre. Il piano sal-
vabanche annunciato a inizio settimana da
Brown continua a non convincere i mercati.
Che ieri hanno subito un ennesimo colpo al-
l’annuncio da parte di General Electric che
ha perso il 46 per cento dei profitti nell’ulti-
mo trimestre del 2008.

Obama ha chiesto l’aiuto del Congresso
per l’approvazione rapida del pacchetto di
stimolo da 825 miliardi. Il suo portavoce
Gibbs ha detto che il piano dovrebbe essere
operativo dal 16 febbraio.

* * *
Almeno 20 persone sono morte in Pakistan

nei primi raid americani dall’inizio del man-
dato di Obama. E’ il 28esimo attacco da set-
tembre nel Waziristan, roccaforte talebana
sul confine afghano.

* * *
Piano israelo-egiziano per bloccare il con-

trabbando verso Gaza. Il premier di Gerusa-
lemme Olmert ha accettato la richiesta del
Cairo di posizionare 15.000 soldati al confi-
ne con la Striscia di Gaza per contrastare il
contrabbando di armi attraverso i tunnel.

Secondo Haaretz, oggi il governo israelia-
no approverà un progetto di legge per ga-
rantire aiuti economici e assistenza legale ai
militari che siano accusati di crimini di
guerra. (Articolo a pagina tre)

* * *
Tornano i finanziamenti alle ong abortiste

americane. Obama ha deciso di rimuovere
le restrizioni ai finanziamenti destinati alle
organizzazioni pro choice. 

La Fda autorizza la prima sperimentazio-
ne di una terapia con cellule staminali em-
brionali. Secondo l’azienda promotrice, do-
vrebbe servire a riparare i danni alla colon-
na vertebrale. (Editoriale a pagina tre)

* * *
Sarkozy manda Rachida Dati in Europa. Il

ministro della Giustizia francese lascia il
suo incarico e si candida alle europee.

Sarkozy ha annunciato un piano da 600
milioni di euro per rilanciare il settore della
stampa in crisi.

* * *
E’ stato arrestato il generale Nkunda, lea-

der dei miliziani ribelli del Congo.

* * *
Kirsten Gillibrand prende il seggio al Se-

nato lasciato vacante da Hillary Clinton.

L’onorevole Giulia
Bongiorno vuole
che vengano man-
tenute le intercet-
tazioni telefoni-
che per il seque-
stro di persona,
l’estorsione, la ra-
pina e la ricetta-
zione. L’onorevole

Carolina Lussana le chiede anche per lo
scippo e il furto. Manlio Contento, di Al-
leanza nazionale, domanda che esista la
più completa libertà di intercettazione
per i reati legati alla droga, quelli riguar-
danti l’immigrazione, i reati ambientali,
l’ingiuria, le minacce e le molestie via te-
lefono. L’onorevole Luca Paolini, che es-
sendo leghista è molto intransigente, in-
tende che debbano venire intercettate le
possibili malefatte collegabili al turba-
mento degli incanti e alla rivelazione del
segreto d’ufficio. E va tutto benissimo, se
ne possono aggiungere ancora. Poi, come
pensano di comunicare tra loro, quegli
specchiati galantuomini del centrode-
stra? Col tamburo?  

Redazione e Amministrazione: via Carroccio 12 – 20123 Milano. Tel 02/771295.1 Sped. in Abb. Postale - DL 353/2003 Conv. L.46/2004 Art. 1, c. 1, DBC MILANO

Così il San Raffaele rivela l’uomo a se stesso con il logos di Cacciari
Il sogno mistico, filosofico e un po’ settario di una nuova Atene in Brianza

Roma. Cresciuto alla scuola di due santi
(don Calabria e il beato cardinale Schuster)
come lui stesso non si stanca di ripetere,
don Luigi Verzé non può aspirare a niente
di meno che alla santità, tendenza tauma-
turgica. E per scolpire a tutto tondo il suo
ideale di santo guaritore, alla sua creatura,
la cittadella scientifica dell’Università Vi-
ta-Salute, non può mancare il completa-
mento filosofico-umanistico. Impegnato
nella modesta impresa di rivelare l’uomo a
se stesso, Verzé indica così per “l’uomo,
questo composito di corpo, intelletto, spiri-
to”, il traguardo non solo della salute ma
del “ben-essere” (parola di evidente aura
cacciariana, come si capisce dall’uso del
trattino). E “ben-essere” sia, inteso come
realizzazione della “comune esigenza di un
fisico sempre più perfetto, agile, elegante e
vigoroso, insieme alla brama del conosce-
re, della beltà, della scienza e dell’ascesi,
atti a replicare l’armonia che, all’origine,
lasciò ammirato lo stesso Dio creatore”. E’
agli “assetati di ‘stile deiforme’” che il sa-
cerdote pensa, quando, avviata su ormai si-
curi e opulenti binari l’impresa ospedalie-
ra e la fondazione scientifica, si imbatte
nella sua personalissima folgorazione sul-
la via delle Stelline. E’ infatti lì, nel palaz-
zo milanese sede di congressi, che nel mag-
gio del 2000, in occasione della presentazio-
ne di un libro di  don Verzé, “Che cos’è l’uo-
mo?”, il sacerdote conosce il filosofo Massi-
mo Cacciari. Racconterà poi di essere rima-
sto “impressionato dalla sua intelligenza e
dalla sua raffinatezza di pensiero”. Abba-
stanza da chiedergli a bruciapelo: “Con la
facoltà di Medicina mi sono preso cura del-
la salute del corpo. Con Psicologia dello
studio della mente. Ora è la volta dell’ani-
ma: si vuole occupare lei del Logos fatto
carne? Filosofia e teologia?”. Cacciari ac-

cetta, e il sodalizio tra i due diventarà tal-
mente forte che nel 2007, in un’intervista al
magazine del Corriere, don Verzé dirà: “Or-
mai Cacciari è la mia voce”.

La facoltà di filosofia del San Raffaele
nasce nel 2001, nella villa seicentesca dei
Borromeo a Cesano Maderno, in Brianza.
Ed è tagliata su misura di Cacciari, intellet-
tuale con fama di enfant terrible accademi-
co, molto mediatico e dotato di grande visi-
bilità, anche per via della politica, che però
– caso piuttosto raro dalle nostre parti – pur
esercitata a tempo pieno e ai massimi livel-
li, non ha mai oscurato o sostituito il suo
credito di studioso. E’ il personaggio ideale,
per don Verzé e per la sua impostazione. In
più, cosa che non guasta, Cacciari porta in
dote duecentomila euro della Fondazione
Prada, che finanziano la sua cattedra. Domi-
nus assoluto in missione accademica per
conto di don Verzé, avrà un solo dovere da
osservare, almeno formalmente: costruire la
facoltà all’insegna del rapporto tra filosofia
e scienza. Il convegno inaugurale, “Scienza
e filosofia: il pensiero concreto”, illustra l’i-
dea di fondo:  la filosofia è la più concreta
delle discipline, basta con l’idea di Talete
che guarda in aria e casca nel pozzo. Al San
Raffaele si lavorerà su “produzione tecnica,
ricerca scientifica, agire morale e interroga-
zione sui fondamenti del pensiero”.  

Rimescolare le carte, ricreare una scuo-
la di Atene in Brianza, con opportunità pe-
ripatetiche nel vasto parco di Palazzo Bor-
romeo, proporre in forma ultramoderna
l’antica comunanza “tra sapere scientifico-
tecnico e sapere umanistico-filosofico”. Og-
gi, in realtà, a otto anni di distanza, l’impre-
sa appare molto ridimensionata, per non di-
re in affanno. A non aver funzionato come
doveva, stavolta, forse è stata proprio la
campagna acquisti. (segue nell’inserto XII)

VITA IMMORTALITA’ E MIRACOLI
DEL GUARITORE DON VERZE’

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

TRE NOTTI 
MALEDETTE

LA NOTTE DI PINELLI, quella di
Calabresi e quella di Sofri. Buttafuo-
co legge il libro dell’ex leader di Lot-
ta Continua. (inserto I)
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TUTTI I MIRACOLI DI DON VERZE’
La missione della “guarigione perpetua”, l’alleanza (un po’ faustiana) con gli scientisti e i teo-filosofi à la page 

di  Maurizio Crippa
e Nicoletta Tiliacos

La facoltà di Filosofia del San Raf-
faele, nata nel 2001 per volontà di

don Verzé come proseguimento con
altri mezzi della missione di “guari-

gione perpetua” avviata nella sua
Università Vita-Salute, punta fin dal-
l’inizio su bei nomi come quelli di
Giovanni Reale ed Emanuele Severi-
no, oltre a quello di Massimo Caccia-
ri. Dire Severino è come dire il con-
trario dell’impostazione teoretica del-

l’Università Cattolica. Il filosofo bre-
sciano, allievo prediletto di Gustavo
Bontadini, padre della neoscolastica
nell’ateneo fondato da Agostino Ge-
melli, nel 1970 era stato allontanato
per “incompatibilità con il pensiero
cristiano” dalla cattedra di Teologia
morale dell’Università Cattolica. Don
Verzé e Cacciari lo “strappano” a Ca’
Foscari, mentre il filosofo e studioso
di Platone Giovanni Reale lascia per
il San Raffaele la Cattolica, dove era
stato per anni uno dei punti di riferi-
mento accademici. Nel drappello
inaugurale di docenti della facoltà
non mancano i nomi di campioni del-
lo scientismo duro e puro, come Enri-
co Bellone, Luca Cavalli-Sforza (al
San Raffaele insegna anche suo figlio
Francesco) e Piergiorgio Odifreddi, la
cui frenetica vita di star mediatica si
rivelerà ben presto incompatibile con
quella della facoltà. Ci sono poi il
priore della Comunità di Bose, Enzo
Bianchi (molto stimato da Cacciari,
pare un po’ meno da don Verzé: è uno
dei rari punti di divergenza tra i due),
Roberta De Monticelli, Bruno Forte
(futuro vescovo di Chieti, sarà lui a
portare al San Raffaele il teologo Vi-
to Mancuso), Salvatore Natoli. E ci so-
no anche tre vecchi collaboratori di
don Luigi, come il genetista Edoardo
Boncinelli, il filosofo morale Roberto
Mordacci, il linguista Andrea Moro.

L’impatto, all’inizio, è notevole, e
funziona con quel meccanismo di
“andata-ritorno” che sembra riuscire
perfettamente a tutto ciò che nasce
dalla mente di don Verzé. Il San Raf-
faele è l’istituzione universitaria più
glamour del momento, i suoi espo-
nenti sono ricercati, coccolati, inter-
vistati, ovunque promossi a esegeti di
ogni umana attività. Merito dell’ac-
coppiata filosofia-scienza, che rispon-
de  all’interesse crescente per i temi
bioetici e per i loro riflessi nella poli-

tica e nella vita quotidiana. Nella set-
timana precedente al referendum
sulla legge 40, ogni giorno c’è una fac-
cia del San Raffaele a dire la sua sul
Corriere della Sera: Reale, Severino,
Cacciari, Mancuso, De Monticelli.

La squadra della filosofia modello
San Raffaele è monocorde quanto ba-
sta, ben tarata su un paradigma a sen-
so unico di benevolenza verso le ra-
gioni della scienza, sempre possibili-
sta nell’esplorazione delle nuove
frontiere, per definizione sciolta da
qualsiasi forma di ossequio alla dot-
trina cattolica. Il paradigma rischia
però di saltare con l’arrivo dello sto-
rico Ernesto Galli della Loggia, chia-
mato come preside per sostituire Cac-
ciari, che nel frattempo è diventato
per la seconda volta sindaco di Vene-
zia (“Io non ci pensavo proprio. Ero
felice a Milano, don Verzé, uomo di
grande spregiudicatezza intellettuale,
mi aveva offerto un’opportunità
straordinaria: creare una facoltà di
Filosofia in assoluta libertà”). E infat-
ti Cacciari, in realtà, rimane il refe-
rente vero di don Verzé, e nulla conti-
nua ad avvenire nella facoltà di Filo-
sofia di Cesano Maderno che lui non
voglia. Galli della Loggia si è dimesso
lo scorso anno da preside, funzione
ora ricoperta pro tempore, in attesa
che Cacciari si liberi dei suoi impe-
gni da sindaco, dal filosofo della
scienza Michele Di Francesco, men-

tre Galli della Loggia rimane al San
Raffaele come ordinario di Storia
contemporanea.

La caratteristica fondamentale dei
cattolici che insegnano alla facoltà di
Filosofia è quella di essere abbastan-
za rarefatti e appartati – come Gio-
vanni Reale o Salvatore Natoli – op-
pure abbastanza stravaganti ed ec-
centrici da incastonarsi senza disso-
nanze nell’immagine all’avanguardia
del San Raffaele. In questa seconda
categoria rientrano sia Vito Mancuso
sia Roberta De Monticelli, profeti di
un cristianesimo antidogmatico e an-
tichiesastico, in grado di conquistarsi
il credito laico-progessista, ammanta-
to di quell’aura di battagliera indi-
pendenza dalla gerarchia che tanto
piace a don Verzé, perché in fondo è
la sua cifra esistenziale. 

Ma l’impostazione piuttosto monoli-
tica, pur nel dogma dell’apertura e
della laicità, dell’orientamento dei
suoi docenti non ha giovato, nel tempo,
alla facoltà di Filosofia del San Raf-
faele. Sebbene sia nata come luogo di
élite, pronta a ospitare un piccolo nu-
mero di allievi – un’ottantina di nuove
immatricolazioni annuali al massimo –
dopo l’exploit dei primi due anni, la
facoltà è andata decisamente decli-
nando in termini di iscrizioni. Oggi gli
studenti sono in tutto duecentocin-
quanta, ma le nuove immatricolazioni
per l’anno in corso non superano le
trentacinque unità. Nel frattempo, è
arrivato da Bologna Angelo Panebian-
co, a insegnare Teoria dello Stato co-
me professore a contratto. 

Oggi, tra le persone che danno il to-
no culturale al San Raffaele, c’è an-
che il gruppo che fa capo all’omonima
Editrice, coordinata dal giornalista
Armando Torno e diretta da Maria
Cristina Poma, editor Bompiani. I ti-
toli pubblicati vanno dal “Dialogo su
etica e scienza” tra Edoardo Bonci-
nelli ed Emanuele Severino a “Il gio-
co delle idee”, libro-intervista all’al-
lenatore Marcello Lippi, a “Il senti-
mento della realtà”, un altro libro-in-
tervista al regista Ermanno Olmi. E
c’è soprattutto Kos, il bimestrale che
ha aperto l’ultimo numero intitolato
“La Vita” con un articolo ormai famo-
so del cardinale Carlo Maria Martini.
Sebbene il massimo assoluto di osti-
lità tra don Verzé e la curia milanese
risalga all’epoca di Montini arcivesco-
vo, non si può dire che, Martini re-
gnante, le cose fossero andate molto
meglio. I due, il gesuita che piace alla
sinistra e il mondano sacerdote ama-
to da Craxi e da Berlusconi, in appa-
renza non potrebbero essere antropo-
logicamente più lontani. Eppure, nel
2006, anche Martini ha ricevuto la sua
laurea honoris causa dal San Raffae-

le, in occasione del decennale della
fondazione dell’università e della
creazione della facoltà di Psicologia.
Ad avvicinarli, mentre il cardinale si
avviava al pensionamento, sono stati
probabilmente la passione scrittura-
le e ancor più l’afflato modernista: en-
trambi, in fondo, sono convinti che la
chiesa debba rinnovarsi, debba apri-
re le orecchie e il cuore a certe istan-
ze del moderno e del postmoderno. 

Nell’idea di aprire una facoltà do-
ve divulgare la filosofia – idea covata
da lungo tempo da don Verzé, “una
mia antica aspirazione”, confessò in
un’intervista – c’è in effetti molto di
quell’afflato modernista e riformato-
re che oggi fa da collante alle dirama-
zioni culturali del San Raffaele e al
suo “martinismo”. Ma paradossal-
mente, su questa strada Verzé non ha
mai incontrato quel cattolicesimo
progressista, politicamente orientato
a sinistra, che discendendo da Lazza-
ti e Dossetti ha dominato cultural-

mente per decenni la chiesa italiana.
E la sua accademia. Non si sono mai
amati, lui e l’Università Cattolica,
sebbene Verzé vi abbia studiato e si
sia addirittura laureato con Giuseppe
Lazzati, con una tesi dal titolo sugge-
stivo: “La figura sociale di Cristo in
San Giovanni Crisostomo”. 

A far la differenza, come venne fuo-
ri ai tempi in cui si rifiutò di fondare
il Policlinico Gemelli per non avere
sul frontone d’ingresso la scritta “cat-
tolico”, è proprio l’idea di laicità, di
steccati da abbattere, che il patron
del San Raffaele ha sempre persegui-
to. Ma un gradino più sotto c’è il fatto
che la sua visione culturale, teologica,
operativa e financo politica è quanto-
mai lontana dal cattolicesimo “mari-
tainiano”, tutto regole e mediazione
ma anche profondamente clericale,
statalista, istituzionale che ha domi-
nato a lungo la vita cattolica italiana.
Così, fondare a Milano una facoltà di
Filosofia è stato anche un gesto di sfi-

da ben ponderato. Dalle parti di Lar-
go Gemelli non l’hanno presa bene,
anche se non ci sono state contromos-
se ufficiali. E tutt’ora non c’è grande
feeling accademico tra le due istitu-
zioni. Ma il feeling non c’è mai stato
nemmeno quando dalle cattedre filo-
sofiche si è scesi alla bassa cucina
della politica. Di quella sanitaria, in
particolare. Tra i due mondi c’è inimi-
cizia, fin dai primi anni Settanta, pe-
riodo in cui don Verzé si trovò a dover
fronteggiare per la prima volta il cat-
tolicesimo di sinistra, nella persona
dell’assessore alla Sanità della Regio-
ne Lombardia, il democristiano Vitto-
rio Rivolta – corrente Marcora – che
provò a mettergli i bastoni fra le ruo-
te in ogni modo. 

A un certo punto, a metà degli anni
Novanta, quando ormai il San Raffae-
le era un’istituzione potente della sa-
nità, con rapporti più che buoni con i
socialisti e con i democristiani an-
dreottian-gavianei, la lunga inimicizia
divenne guerra aperta. O forse, per
una volta don Verzé si ritrovò in posi-
zione di debolezza, in mezzo a una
guerra più grande di lui. E’ la storia
del tentato sbarco, respinto con perdi-
te, del San Raffaele a Roma. Fatto sta
che quella che da allora in poi Verzé
chiamò, con malcelata dose di di-
sprezzo, “la sinistra cattolica dosset-
tiana e lapiriana, giustizialista e auto-
ritaria” quella volta ebbe la sua ven-
detta politico-culturale. Vendetta po-
litica, perché fino ad allora don Verzé
era sempre riuscito a realizzare i pro-
pri piani, in barba ai niet delle curie
e ai sospetti dei politici. Vendetta cul-
turale, perché Rosy Bindi e il mondo
dei cattolici di sinistra poterono riven-
dere la loro impresa come la fermata
dei barbari alle porte di Roma, la
sconfitta del deprecabile “sistema pri-
vato” che si stava per abbattere sulla
pubblica sanità del Lazio. 

E’ una vicenda che vale la pena di
riassumere. Tutto parte con un colpo
immobiliare, di quelli che solo il fiu-
to di don Verzé riesce a cogliere. C’è
un albergo abbandonato nella zona di
Mostacciano, tra il Grande raccordo
anulare e la Pontina, e lo acquista a
un’asta fallimentare nel 1983. Il pro-
getto don Verzé ce l’ha già tutto in
mente, come sempre. Nel giro di una
decina d’anni l’ospedale gemello del
San Raffaele milanese è pronto a de-
buttare, a scuotere a colpi d’efficien-
za e d’eccellenza il sonnacchioso pa-
norama della sanità privata capitoli-
na, e a dare il colpo di grazia al disa-
stratissimo sistema pubblico, con
l’Umberto I in stato preagonico. La
“tecnica” di Verzé è sempre la stessa:
costruire, gestire, ottenere il ricono-
scimento dalla regione per poter ope-

rare come ospedale convenzionato, e
soprattutto stipulare un accordo per
diventare polo universitario. Nel 1997
tutto è pronto, il rettore della Sapien-
za, Giorgio Tecce, è d’accordo, il mini-
stro dell’Istruzione Luigi Berlinguer
mette la firma al decreto che accredi-
ta il San Raffaele come seconda fa-
coltà di Medicina a Roma. Don Verzé
ha investito quattrocento miliardi, ha
già comprato anche gli arredi, di stan-
dard elevato come piace a lui, sono
già state assunte centocinquanta per-
sone. Ma tutto si blocca. Le convenzio-
ni con la sanità regionale non arriva-
no. Il presidente del Lazio, eletto nel
Ppi, è il televisivo Piero Badaloni,
non firma. Don Verzé fiuta l’aria. Odo-

re di cattocomunisti. Che arriva fino
in Vaticano. Tramite la sinistra ex de-
mocristiana e, soprattutto, il Gemelli. 

Anche gli amici iniziano a voltar-
gli le spalle: “Nel luglio 1998 mi chia-
ma Cesare Geronzi, e mi avverte che
Rosy Bindi vuole cacciarmi da Ro-
ma. Ma non si ferma qui, è mio ami-
co e aggiunge: non è solo la Bindi a
volerla distruggere, anche al di là
del Tevere premono”. Banca di Ro-
ma era il principale alleato di Verzé
per lo sbarco a Roma. Arriva l’incon-
tro con il ministro della Sanità Rosy
Bindi: il succo è che Verzé deve an-
darsene, vendere il suo neonato
gioiello al ministero. La situazione
bloccata è un salasso economico per
il San Raffaele. Poco dopo si fa viva
la Cariplo: siete troppo esposti, o
vendete l’ospedale di Roma, o sare-
mo costretti a tagliare i fidi bancari.
Che sono tanti. Nei ricordi di Verzé
compare pure la figura di Giovanni
Bazoli, “stimatissimo uomo”. Il con-
siglio è sempre lo stesso: vendere.
“Mi lascia con un sorriso amaro, qua-
si a rimarcare suo malgrado il preva-
lere della ‘ragion di stato’”. 

Don Verzé si rassegna. Ma le sor-
prese per lui non sono finite. La peri-
zia di vendita da parte dello stato è di
201 miliardi di lire. Lui ne ha spesi
350. Presenta perizie internazionali a
conferma. Ma l’offerta della Bindi
non cambia. Prendere o lasciare.
Quando, a compromesso di vendita
concluso, si fa avanti Antonio Ange-
lucci per mettere sul piatto settanta
miliardi in più, trova il modo di crea-
re problemi. 

Alla fine, pagata una penale allo
stato, il San Raffaele vende al grup-
po Angelucci, che in capo a sei mesi
rivendettero la struttura per 320 mi-
liardi allo stesso ministero della Sa-
nità che lo aveva valutato 201. Bindi
e Badaloni poterono annunciare:

“Finalmente si apre al pubblico una
struttura sanitaria che era bloccata
da tempo”. 

La batosta finanziaria dello sbarco
a Roma non è stata l’unica ma certa-
mente la più seria nella positiva car-
riera di don Verzé. Questo non gli ha
impedito di mettere in cantiere un al-
tro grande progetto, di cui ha posto la
prima pietra due anni fa: il centro
Quo Vadis sulle colline di Lavagno,
nel veronese, a due passi dal suo pae-
se natale: “Da qui parte la nuova Me-
dicina-Sentinella per il lancio della
integrazione dell’Uomo nelle sue tre
componenti”. 

Il Quo Vadis “sarà la città del ben-
essere per l’uomo… la genomica e la
proteomica ci pongono ormai nella
condizione di prevedere fin dal no-
stro embrione che cosa andrà succe-
dendo nelle fasi del nostro evolvere
infantile, giovanile, maturo. Siamo in
grado ormai di accompagnare tutte le
fasi di crescita con attenzione preven-
tiva-scientifico-sanitaria, prolungan-
do la vita, sana ed esuberante, fino ad
una età sempre più longeva. Più sano
è il corpo, migliore contributo confe-
risce all’uomo come da Dio modella-
to”. Quel Dio che don Verzé può pre-
gare anche così: “Padre, sia fatta la
mia volontà, in modo che coincida
con la Tua”. Amen. 

(3. Fine. Le precedenti puntate sono
uscite il 21 e il 22 gennaio)

Il discorso di don Verzé durante la cerimonia per la posa della statua dell’arcangelo Raffaele sulla cupola del nuovo Dipartimento di medicina molecolare, il 14 marzo 2008

Una veduta d’insieme del San Raffaele durante la posa della statua

Il San Raffaele romano è costato
350 miliardi, lo stato lo ha valutato
201, gli Angelucci l’hanno preso
per 271, lo stato l’ha ripreso a 320 

Sul fronte scientista ci sono
campioni come Luca Cavalli-
Sforza (e suo figlio), Enrico
Bellone ed Edoardo Boncinelli

Il fallimento dello sbarco a Roma
fu definito da Verzé come una
vendetta della “sinistra cattolica
dossettiana, lapiriana e autoritaria”

I bei nomi di Giovanni Reale,
Emanuele Severino e Massimo
Cacciari al servizio di don Verzé
e del San Raffaele

SEGUE DALLA PRIMA


